
 
 

6 dicembre 2022 
    

Con dicembre 2022 non sarò più il Responsabile Scientifico 
dell’Associazione Liberi di Sentire. 
L’Associazione ha radicalmente cambiato il gruppo dirigente e la 
componente scientifica non poteva essere da meno. 
Il nuovo consiglio direttivo è composto da giovani di valore e che ci 
rendono orgogliosi di quanto abbiamo seminato con la nostra attività 
professionale che ha visto, nell’acquisizione dell’udito, non un fine, ma 
un mezzo per permettere loro di raggiungere la serenità personale e 
quella delle loro famiglie. 
Ma questi giovani sono andati oltre e sono diventati affermati e seri 
professionisti, dove le loro capacità non solo espressive, ma soprattutto 
uditive, passano in secondo piano rispetto alle belle persone che sono. Se 
li incontrerete, discuterete di “vita” e non di deficit uditivi. 
Solo entrando nel Consiglio hanno cominciato a ragionare sulla Sordità e 
hanno scoperto un mondo che non appartiene loro e che fanno fatica a 
capirne la logica. Spero che le assurde discussioni sui segni, sulla 
comunità sorda ecc…, che hanno affrontato in questo inizio di 
attività, continuino ad essere notizie di cui non ne conoscevano 
neppure l’esistenza. Di certo non ne saranno turbati perchè sono   giovani 
intelligenti, colti e di carattere e penso che il motto “Guarda e 
passa”, sarà la loro guida. 
Accanto a loro non potevo certamente restare io, perchè le generazioni 
sono cambiate e anche il modo di interpretare il tema della sordità. Vale 
la pena ricordare che Liberi di Sentire è l’unica Associazione che preveda 
la presenza di professionisti che provvedano a garantire la scientificità 
delle opinioni e delle azioni che il Consiglio Direttivo attua. 
Non più una persona, ma un Comitato di tre, tra i più quotati e 
promettenti professionisti italiani della sordità, affiancheranno i giovani 
dirigenti. Saranno loro a presentarsi, perchè così deve essere, a me basta 
la soddisfazione che stiano dando prova di serietà ed impegno sulle 
iniziative scientifiche che vi proporranno. 
Un caro saluto 

Sandro Burdo 
    

 


